
 

Ci risiamo, purtroppo capita regolar-

mente: sale agli onori della cronaca 

la triste storia di un bambino abban-

donato ed ecco che si presentano 

tanti aspiranti genitori disponibili ad 

adottarlo. Mi ricordo diverse storie di 

questo tipo fin da quando ero piccola. 

Ed è successo di nuovo, anche se 

stavolta la modalità di abbandono del 

minore è del tutto inusuale. 

Una bambina, nata in Ucraina da 

madre surrogata, viene affidata alle 

cure di una baby sitter dai genitori 

italiani e lasciata lì senza più essere 

tornati a prenderla o aver provvedu-

to al suo sostentamento. 

Non mi interessa entrare nel merito 

della modalità del concepimento, o di 

quelle che possono essere le ragioni 

dell’abbandono e di un gesto così 

estremo da parte dei genitori o di 

quali saranno le conseguenze nei loro 

confronti. Mi interessa soffermarmi 

sulle modalità di comunicazione e le 

loro conseguenze nella mente delle 

persone. 

Le testate giornalistiche hanno parla-

to molto della vicenda e del rientro in 

Italia della bambina, l’opinione pubbli-

ca ha colto l’occasione per schierarsi 

pro o contro la GPA (gravidanza per 

altri), pro o contro le leggi italiane, 

pro o contro la possibilità che la 

bambina fosse data in adozione. 

Molte coppie hanno palesato il desi-

derio di adottare la bambina, proba-

bilmente spinte dal desiderio di aiu-

tare una piccola indifesa. Qualcuno lo 

ha fatto anche in modo pubblico e sui 

giornali si poteva leggere nomi e 

cognomi di chi si dichiarava disponi-

bile, in quanto impossibilitato dall’a-

vere figli biologici. 

L’adozione di un minore, però, non si 

fonda su una decisione presa di 

stomaco e di cuore a fronte di terri-

bili storie. In questo caso, come in 

tutti glia altri, se la bambina dovesse 

risultare adottabile sarà il tribunale a 

scegliere la coppia di genitori tra 

quelli che già hanno fatto tutto l’iter 

previsto dalla legge e che sono rite-

nuti i più idonei. Gestire una situazio-

ne di questo tipo, resa pubblica e che 

sicuramente tornerà alla ribalta, non 

sarà facile per i genitori adottivi. La 

privacy della bambina va tutelata 

legalmente (e questo non potrebbe 

succedere se fosse adottata da 

qualcuno il cui nome compare su tutti 

i giornali legati alla vicenda), ma 

anche emotivamente. Ogni famiglia 

adottiva ha il diritto di scegliere cosa 

e quando raccontare della propria 

storia. Ed ogni bambino o bambina ha 

il diritto di concordare coi propri 

genitori che cosa voler raccontare di 

sé. 

Questa vicenda, ancora una volta, ci 

fa capire quanto poco si sappia 

sull’adozione e quanti siano i pregiu-

dizi ed i falsi miti che la caratterizza-

no. Ancora una volta ci fa capire 
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quanto sia importante parlarne, cer-

cando sempre di diffondere una cor-

retta cultura dell’adozione. In primis 

che è il bambino ad avere diritto ad 

una famiglia, non il contrario, passan-

do per il fatto che no, non ci sono 

poche coppie disponibili e per questo 

motivo rimangono anni negli orfano-

trofi (che in Italia neanche esistono 

più), ma, in realtà, tanti di loro ancora 

non sono dichiarati adottabili e le 

procedure sono troppo lunghe nei 

tempi. In ultimo, sicuramente il caso 

della bambina ucraina lascia immagi-

nare una storia drammatica, ma non 

lo è più di tante storie di bambini che 

passano inosservate perché non 

riportate dai mezzi di informazione. 

Lo sappiamo bene noi genitori adottivi 

che, pur essendo adulti, fatichiamo a 

volte a comprendere come le storie 

dei nostri figli possano essere acca-

dute davvero e come loro possano 

esserne sopravvissuti fino ad arriva-

re a noi. 

Una volta, durante il mio percorso di 

formazione pre adottivo, mi dissero 

che per adottare ci vogliono famiglie 

speciali. Sono d’accordissimo, tutti i 

bimbi sono speciali, ma le storie dei 

nostri figli lo sono di più e accoglierle 

diventa fondamentale per poter cre-

scere insieme. 

Simona Venturi 



Domenica 26 settembre abbiamo 

avuto la possibilità di partecipare ad 

un incontro molto emozionante e 

coinvolgente in cui Maria e Roberto 

Sammarchi ci hanno raccontato la 

loro esperienza di famiglia adottiva, 

biologica ed affidataria. 

Grazie alla Pol. F. Francia per averci 

permesso di utilizzare la palestra ed 

ai Lions sez. Zola Predosa per aver 

offerto il brindisi finale. 

Dalla Russia al Villaggio: un per-
corso insieme. 
Nel 2004 abbiamo adottato tre fratel-
li nati in Russia. Nel 2006 è nato il 
nostro quarto figlio e dal 2008, per 
circa 8 anni, abbiamo avuto in affido 
una bambina nell'ambito di un proget-
to che coinvolgeva anche la giovanis-

sima mamma. 
Un percorso molto ricco e com-
plesso, nel quale abbiamo sempre 
avuto molto chiaro che occorres-
sero risorse per poter procedere, 
attraverso le difficoltà, con fiducia 
e con un orientamento in grado di 
sostenerci. 
Quali risorse? Anzitutto il rapporto 
fra noi, poi il dialogo e la condivisio-
ne con amici. Di grande importanza 
anche una supervisione psicologica, 
nel nostro caso svolta da profes-
sionisti con importanti percorsi 
nella neuropsichiatria infantile (i 
medici servono soprattutto per non 
ammalarsi!). Il sostegno è sempre 
reciproco, come abbiamo speri-
mentato quando la mamma della 
nostra bambina in affido si è rivela-
ta un aiuto insostituibile in alcune 
circostanze problematiche. 
Siamo molto grati a “Ci vuole un 
villaggio” per la possibilità di rac-
contare la nostra storia in occasio-
ne dell'incontro, interessante e 
intenso, svolto a Zola Predosa il 26 
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settembre. 

Un'associazione come questa ci sem-

bra un grande aiuto nel quale percor-

si di genitori e figli possono essere 

accompagnati e sostenuti. Per questo, 

con gioia, abbiamo accolto l'invito di 

Rita di diventare anche noi soci! 

Campagna di Natale 2021 



Dal testo Questi siamo noi, realizzato per il 

seminario di A.A.A. “Storie di inclusione ed 

esclusione: siamo davvero una comunità 

capace di accogliere?” del 25 ottobre 

2014. Il progetto è nato all’interno dei 

gruppi di post adozione grazie alla colla-

borazione di Ausl e l’associazione Ci vuole 

un villaggio Onlus—distretto di Casalec-

chio 

 

BIANCO COME DIO 

Nicolò Govoni, Rizzoli 2018 

 

Nicolò, ven-

tenne di 

Milano, insod-

disfatto della 

vita  che sta 

conducendo è 

alla ricerca 

di qualcosa 

che dia sen-

so, valore 

alla sua giovane esistenza. 

Decide così di partire per un'espe-

rienza di volontariato, inizialmente di 

alcuni mesi, in un orfanotrofio nel 

sud dell'India. 

Qui vivrà con i bambini e i ragazzi 

ospitati nell'orfanotrofio, con Joshua 

il direttore, con una realtà, fino ad 
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“E’ stato il fatto 

più importante 

della mia vita” 

Rubrica “Diamo voce ai nostri figli, 

nella quale vogliamo raccogliere 

pensieri, idee o disegni dei nostri 

bambini/ragazzi.  

Testimonianze sulla loro esperienza 

di figli adottivi, ma anche sul perio-

do che stiamo vivendo. O semplice-

mente una condivisione di sogni e 

desideri. 

Scrivete a:  

segreteria@adottiamoci.it 

allora a lui sconosciuta, che caratte-

rizza le storie familiari dei bambini, 

fatta di povertà di risorse materiali, 

affettive, di abbandoni, di violenza. 

Guidato da Joshua,  Nicolò si inseri-

sce  nella complessa realtà dell'orfa-

notrofio e del Paese. 

Il libro racconta una storia vera, 

l'esperienza di vita che probabilmen-

te tanti sognano o hanno sognato, 

ridimensionando alcuni aspetti e 

portando, secondo me, alcuni  impor-

tanti spunti di riflessione. 

La descrizione delle situazioni sociali, 

economiche, affettive delle famiglie 

di origine dei bambini ospiti dell'orfa-

notrofio. 

Le dinamiche tra i bambini e i ragaz-

zi, le fragilità, la resilienza, i successi 

e gli insuccessi nello studio, nel 

lavoro, nei rapporti interpersonali e 

familiari. 

Il volontariato, come è comune-

mente attivato, crea un disagio 

grandissimo ai bambini/ragazzi 

che vivono al termine del periodo 

un altro ulteriore abbandono. 

La figura di Joshua, mentore e 

guida, che aiuta Nicolò a capire 

cosa è più giusto per se stesso e 

per i bambini con i quali sta vi-

vendo. 

Sono riflessioni che, come geni-

tori adottivi  ci appartengono. 

E'  stato apprezzabile e confor-

tante ritrovarle in questo raccon-

to ricco di entusiasmo  e di au-

tenticità.  

Cristina Zucchelli 

Se avete letto dei libri o visto dei 

film sui temi a noi cari (adozione, 

accoglienza, integrazione, razzismo, 

relazioni coi figli…) che vi sono 

piaciuti e sono stati per voi spunti di 

riflessione raccontateceli e consi-

gliateceli. Condivideremo la vostra 

testimonianza col resto del Villaggio.  

Scrivete a:  

segreteria@adottiamoci.it 
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civuoleunvillaggioodv.org 

Cresciamo insieme in 

un mondo a colori! 

“CI VUOLE UN VILLAGGIO” 

Il nome nasce da un proverbio africano che dice che per crescere un bambino ci vuole un villaggio.  

Questo è il nostro intento: creare attorno ai nostri figli questo “villaggio” che ci aiuti a farli diventare  

donne e uomini felici. 

 

IL VILLAGGIO 

  

PROMUOVE una cultura dell’adozione  e dell’affido con seminari aperti a tutti 

                          

È DI SOSTEGNO alle famiglie nel loro percorso di crescita, con incontri a tema, di mutuo aiuto ai genitori e con labo-

ratori per ragazzi 

 

ORGANIZZA iniziative di supporto come doposcuola, campi solari, stage lavorativi 

                              

REALIZZA documenti, filmati, disegni, scritti, che parlano di adozione e accrescono consapevolezza nelle famiglie 

adottive e affidatarie 

 

CREA una biblioteca dell’adozione  

Ci vuole un Villaggio ODV 

Accoglienza… 
quando i bambini 
hanno bisogno di 
amore 

Incontro aperto a tutti coloro 
vogliano conoscere o approfon-
dire il tema dell’affido e dell’ac-
coglienza. 

Iscrizioni sul sito:  

https://
civuoleunvillaggioodv.org/
accoglienza-quando-i-bambini-
hanno-bisogno-di-amore/ 


